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XIX Plenaria – CEP 2015

30 novembre – 3 Dicember 2015

Tema: Coscienza Ecclesiale e Missio Ad Gentes. Il Servizio della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli alle Giovani Chiese a 50 anni dal Documento  Conciliare Ad Gentes

III Ponenza 

I Servizi della CEP + PP.OO.MM attesi dalle Chiese Giovani

                                                                     S.E. Mons. Giampiero Gloder


Il tema che mi è stato assegnato per questa Ponenza “I servizi della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli (CEP) attesi dalle Chiese giovani” è un invito a riflettere su alcuni aspetti dei servizi che la Congregazione offre, secondo quanto previsto dalla Costituzione apostolica “Pastor Bonus”, per incoraggiarli e migliorarli.


La mia relazione sarà molto semplice e intende raccogliere soprattutto i rilievi e le indicazioni che sono emersi dal questionario inviato a quasi tutte le Circoscrizioni ecclesiastiche dipendenti da “Propaganda Fide” e a 140 Istituti religiosi, per far emergere valutazioni e idee, affinché il nostro Dicastero continui in modo sempre più efficace il suo compito.
Introduzione


Nell’Esortazione apostolica ”Evangelii gaudium”, Papa Francesco ha invitato tutta la Chiesa alla conversione, all’apertura ad una permanente riforma di sé per essere fedeli fino in fondo a Gesù Cristo e alla sua missione (cfr. n. 6) e ha indicato la necessità che “ogni cosa… diventi un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’autopreservazione” (ibid., n. 27). Penso che sia la Congregazione, sia le Chiese giovani debbano porsi in questa prospettiva di ricerca e di conversione per essere portatori sempre più luminosi del messaggio del Vangelo a tutti gli uomini. 

Nel titolo della Ponenza vi sono due soggetti in relazione, la Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e le Chiese giovani e l’oggetto è il servizio che le Chiese giovani attendono dal Dicastero. Tra le 531 risposte pervenute, si è estratto un campione rappresentativo dei vari Continenti di 262 risposte, ma molte di esse sono rimaste bianche nella parte riservata al nostro tema; il che potrebbe essere letto come un’affermazione che i servizi forniti dalla Congregazione sono apprezzati, utili e adeguati, o potrebbe significare una certa difficoltà nel fornire suggerimenti su attività e servizi importanti per le nostre Chiese. Spero che nel lavoro successivo possano emergere elementi utili per incoraggiare, confermare e migliorare l’opera del Dicastero.  

Non occorre approfondire qual è lo scopo e quali sono i principi ispiratori della Congregazione, ma è bene richiamare sinteticamente qualche elemento.


Quando Papa Gregorio XV, nel 1622, fondò il Dicastero missionario, c’erano due finalità precise. La prima quella della necessità di diffondere la fede, ma con alcuni principi ben chiari: distacco dal colonialismo, perché le missioni svolgano una funzione meramente ecclesiale e spirituale; libertà dei missionari da ingerenze politiche; adeguata formazione sia degli stessi missionari, sia del clero nativo con la prospettiva di costituire gerarchie locali; adattamento alle culture e ai costumi locali. La seconda finalità era di far crescere l’unità della Chiesa nel mondo intero.   

Il Decreto del Concilio Ecumenico Vaticano II “Ad gentes”, di cui celebriamo i 50 anni, direi che mantiene questa duplice prospettiva di promozione dell’evangelizzazione ai vari livelli e di comunione, pur nello sviluppo di oltre tre secoli, affermando che “il fine proprio di questa attività missionaria è l’evangelizzazione e la Plantatio Ecclesiae. Così dal seme della Parola di Dio crescano Chiese autoctone particolari, fondate dovunque nel mondo in numero sufficiente, e, ricche di forze di una gerarchia propria unita al popolo fedele e di mezzi appropriati per vivere pienamente la vita cristiana, portino il loro contributo a vantaggio di tutta la Chiesa” (n. 6). Rimane chiaro, nel Vaticano II, che l’attività missionaria scaturisce dalla natura stessa della Chiesa, chiamata ad evangelizzare, ne favorisce l’unità ed è frutto di un’opera collegiale di tutte le Chiese Locali. 


Nella Costituzione Pastor bonus del Papa Giovanni Paolo II troviamo alcuni elementi di ulteriore approfondimento circa l’azione del nostro Dicastero, che possono aiutarci a riflette sulla  sua funzione e sul suo servizio verso le Chiese giovani. Il punto di partenza è il ministero che svolge nella Chiesa il Successore dell’Apostolo Pietro.


Il ministero petrino, o come ama chiamarlo Papa Francesco, il ministero del Vescovo di Roma, è a servizio dell’unità e della comunione ecclesiale per la diffusione del Vangelo. L’accento è posto sulla natura e sulla funzione primaziale di tale ministero, ma – come evidenzia spesso Papa Francesco – anche sulla sua natura collegiale, che porta ad una costante ricerca di come collegialità e primato possano essere esercitati in modo concreto per lo sviluppo della Comunità ecclesiale.

La Curia Romana è uno strumento di questa dinamica tra primato e collegialità; è uno strumento che aiuta il Vescovo di Roma nello svolgimento del suo servizio, assicurando “l’articolarsi delle legittime autonomie, pur nell’indispensabile rispetto di quella essenziale unità di disciplina, oltre che di fede, per la quale Cristo pregò nell’immediata vigilia della sua passione” (GIOVANNI PAOLO II, Discorso al Collegio Cardinalizio, 30 agosto 1978: Insegnamenti I, p. 25; citato in Pastor Bonus). C’è una funzione importante di conoscenza, di ascolto, di collaborazione che svolge la Curia Romana in rapporto alle Chiese Locali proprio per aiutare il Vescovo di Roma nella sua funzione di garante dell’unità e della comunione ecclesiale.


Una forte sottolineatura la Pastor bonus la riserva al fatto che la Curia Romana aiuta il Vescovo di Roma nel promuovere la missione propria della Chiesa che è l’evangelizzazione, secondo il mandato di Gesù: “Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli” (Mt 28,19). Papa Francesco lo ha evidenziato chiamandolo il dinamismo “in uscita” che Dio vuole provocare nel credente a cui tutti siamo chiamati, in una costante conversione pastorale (cfr. Es. Ap. Evangelii Gaudium, 20). 

In questa dinamica evangelizzatrice, missionaria, nessuno nella Chiesa è separato dagli altri, ma si tratta di un corpo unico che è formato da tutte le membra; opera insieme, unitariamente, ma collegialmente con la ricchezza delle sue legittime diversità. Papa Francesco richiama spesso alla capacità cattolica di armonizzare, senza spegnerla, la ricchezza che c’è nella Chiesa, frutto dell’azione dello Spirito Santo.


La CEP ha il compito di aiutare il Vescovo di Roma nel dirigere e coordinare in tutto il mondo l’opera stessa di evangelizzazione dei popoli, salvo le competenze del Dicastero per le Chiese Orientali (cfr. GIOVANNI PAOLO II, Cost. ap. Pastor bonus, 85), come pure nel promuovere la cooperazione missionaria, perché sia sempre più evidente ed effettivo che tutta la Chiesa per sua stessa natura è missionaria e l’intero Popolo di Dio prenda coscienza dell’impegno missionario, collaborandovi  con la preghiera, con la testimonianza di vita e con il sostegno economico. 


Mi pare significativo ricordare in questa sede alcuni dati per rendersi conto dell’opera del Dicastero. La responsabilità della CEP riguarda il 35% di tutte le circoscrizioni ecclesiastiche del mondo distribuite nei vari continenti; sono 1.111 circoscrizioni. E queste crescono in modo rapido, poiché nel giro di pochi anni si è avuta la gioia di far nascere più di 100 Chiese particolari, un segno positivo di vitalità dell’evangelizzazione. 

Pensiamo che – secondo i dati del 2013 – i Vescovi (inclusi gli emeriti), erano 2.100, i preti diocesani 67.060, quelli religiosi 40.970, i religiosi non preti 21.814, le religiose 247.858 e i catechisti 787.376.


Se diamo uno sguardo poi al campo della formazione vediamo che nel 2014 erano sussidiati dalla CEP 339 seminari maggiori e 401 minori per un totale di circa 64.016 seminaristi maggiori e 78.568 minori.

Nel campo della cooperazione missionaria il Dicastero, attraverso le Pontificie Opere Missionarie, segue molti progetti per la Chiesa e per il culto, come pure numerosi progetti educativi; secondo i dati del 2014 si parla di 31.558 scuole materne, 58.029 primarie e 24.136 secondarie. Nel campo dell’assistenza sanitaria si parla di 2.507 ospedali, 42.036 dispensari, 1.065 lebbrosari e tanti altri progetti per lo sviluppo.


In questo campo della cooperazione e dell’aiuto formativo si colloca anche il prezioso lavoro della Pontifica Università Urbaniana, l’unica Università esclusivamente missionaria, con i suoi 1200 studenti e 115 professori; oltre che promuovere una formazione profonda, sviluppa la riflessione nel campo della ricerca teologica, spiritualità e attività missionaria. All’Università sono poi affiliati 76 Istituti di Teologia e 26 di Filosofia e aggregati 3 Istituti di Diritto Canonico e 1 di Missiologia.
 


Inoltre, a Roma vi sono due Collegi sacerdotali per la specializzazione con 360 Alunni, il Collegio Urbano con 154 seminaristi, quello “Mater Ecclesiae” con 130 Suore e il San Giuseppe per 24 professori.


Questi numeri non sono fini a se stessi, ma mostrano la vasta realtà che fa riferimento al Dicastero e che collabora con esso per il fine dell’evangelizzazione e della comunione ecclesiale ed evidenzia quanto sia essenziale che il rapporto tra le Chiese Locali, il Dicastero e le Pontificie Opere Missionarie sia sempre migliore.

Passiamo al questionario che è stato inviato. Nella terza parte, quella sui servizi che offre il Dicastero e le Pontificie Opere Missionarie, esso riguardava 8 aree specifiche, alle quali si aggiunge qualche altro elemento. Vediamo di affrontarle insieme in modo che possano essere di stimolo per ulteriori approfondimenti, valutazioni e suggerimenti. 
1. Provviste – nomina dei Vescovi


La prima area riguarda le provviste – nomina dei Vescovi. Da  rilevare che tra i 262 che hanno dato riscontro al questionario, solamente 151 hanno risposto su questo punto.

Quali sono gli elementi positivi, di luce, emersi in questa area?

La prima parola è consultazione; c’è un apprezzamento per come viene effettuata la consultazione nel processo episcopale, in modo particolare molti hanno sottolineato che essa è discreta e riservata, rispettosa dei soggetti e dei candidati. E’ uno dei segni di comunione ecclesiale, di collaborazione e di fiducia della Santa Sede verso la Chiesa locale. 


La seconda parola è confidenzialità; si è sottolineata l’importanza che venga mantenuto il Segreto pontificio e la dovuta riservatezza; anche in questo caso si tratta di un atto di fiducia nei confronti di chi viene interpellato, ma che esige senso di responsabilità perché riguarda le persone e la Chiesa stessa. 


Un altro elemento di luce è l’accettazione della nomina, vista come un atto di fede e di obbedienza alla volontà di Dio da parte del candidato e della comunità cristiana. E’ una testimonianza concreta di senso ecclesiale e di disponibilità a ciò che la Chiesa chiede. Il Dicastero aiuta a viverla in questa prospettiva di fede e di servizio ecclesiale 

Un ultimo elemento positivo rilevato è quello della preghiera; è importante e significativa nel cammino di fede di una comunità ecclesiale, la preghiera che accompagna il processo informativo; è un modo con cui il Popolo di Dio può partecipare e partecipa a tale processo ed è un atto di fede nell’azione dello Spirito Santo sulla scelta e sulla nomina di un nuovo Pastore. Questo è un punto importante, che ricorda come la Chiesa sia di Dio e non nostra.


Le ombre, gli aspetti problematici si possono riassumere anche qui in quattro punti.

Il primo è: “pressioni”; si rileva, cioè, che sono ancora presenti in varie aree ecclesiali mentalità e modi di agire per cui si tende ad esercitare pressioni nelle nomine episcopali, dettate da appartenenze tribali ed etniche, da regionalismi e da forme di nepotismo. Non è certamente espressione di comunione e di maturità ecclesiale che vi siano addirittura campagne denigratorie e diffamatorie verso sacerdoti per cercare di bruciare la loro candidatura episcopale. Lo stesso si dica nel rilevare che vi sono Sacerdoti che avanzano pretese sia nei propri confronti come candidati idonei all’episcopato, sia verso altri. La CEP è attenta a questi aspetti, ma è importante che si cresca a livello locale nel superare certi meccanismi.

Pur rilevando la serietà con cui molti mantengono la riservatezza nelle consultazioni, una certa percentuale ha sottolineato come vi siano violazioni al Segreto pontificio a causa di indiscrezioni e di voci che vengono diffuse e che sono spesso fonte di difficoltà e di imbarazzo per gli interessati e la comunità e creano problemi alla necessaria libertà e confidenzialità.

Un altro punto di ombra è la lentezza con cui molto spesso avanzano i processi episcopali a causa della difficoltà di trovare buoni candidati e di individuare informatori validi e affidabili che conoscano il candidato, e del grande ritardo con cui spesso si dà risposta alla richiesta di informazioni. Si hanno così Diocesi in cui l’attesa di un nuovo Vescovo si prolunga per molto tempo con conseguenze negative da un punto di vista pastorale.


Il quarto elemento è il discernimento. A volte si rileva una mancanza di conoscenza approfondita della realtà di una Chiesa locale. Si nota la scarsità di candidati che siano degni dell’episcopato ed idonei per la sede in oggetto. Non sempre si può contare su chiarezza e trasparenza. Su questi aspetti è necessaria una sempre più stretta collaborazione.

Quali suggerimenti emergono dal questionario?


Il primo punto da evidenziare sono gli informatori. Si suggerisce di aumentare ulteriormente il numero degli interpellati, allargando la consultazione ai Superiori delle Congregazioni religiose presenti nel territorio, ai responsabili dei vari servizi pastorali e ai catechisti. Si invita poi a dare priorità all’opinione dei Vescovi locali che conoscono la situazione e con i quali il nuovo Vescovo dovrà collaborare. 

Il secondo elemento su cui si insiste è il profilo del nuovo Vescovo, che suppone un’attenta valutazione dei criteri di scelta; si sottolineano soprattutto la spiritualità, la fedeltà, lo zelo missionario, lo spirito paterno, la disponibilità a collaborare con religiosi e consacrati, il senso di comunione ecclesiale, la povertà e la semplicità. 


I suggerimenti che emergono non sono numerosi anche perché sui 151 che hanno risposto solo 58 hanno avanzato proposte.

2. L’erezione di nuove circoscrizioni ecclesiastiche


La seconda tematica oggetto del questionario era l’erezione di nuove circoscrizioni ecclesiastiche.


Anche questo è un punto delicato e importante per la fisionomia di una Chiesa locale e di una Regione ecclesiastica e anche qui il Dicastero svolge il suo servizio.

Le luci, gli aspetti positivi vengono evidenziati in tre parole: pianificazione, ripartizione e consultazione.


Si è rilevato come l’erezione di nuove circoscrizioni ecclesiastiche venga studiata e valutata con attenzione, sia a livello locale e soprattutto dal Dicastero, tenendo conto dei vari fattori che la giustificano, come la crescita della Chiesa Locale sul piano demografico e su quello delle vocazioni, le esigenze pastorali che emergono, la necessità di un’opera di evangelizzazione più approfondita, il bisogno di un lavoro pastorale di maggiore prossimità e vicinanza e infine l’esigenza di favorire una promozione più capillare delle vocazioni sacerdotali e religiose. 

Un secondo punto sollevato, anche se da una non alta percentuale di risposte, è che generalmente la pianificazione e lo studio attento portano ad effettuare un’equa ripartizione delle parrocchie, delle risorse umane e finanziarie della diocesi, in modo che la nuova circoscrizione possa camminare con serenità e operare con frutto.


Infine si evidenzia come la consultazione in merito alla necessità o meno di erigere una nuova circoscrizione ecclesiastica sia veramente ampia, e questo sia a livello diocesano che nazionale, permettendo così di procedere per un reale bisogno pastorale. 

Nelle risposte i punti d’ombra hanno messo in rilievo i vari problemi che si devono affrontare nel processo di creazione di una nuova circoscrizione e quelli che emergono successivamente. 

Anzitutto il finanziamento: spesso le nuove circoscrizioni si trovano in difficoltà economiche e con scarsi mezzi finanziari nonostante si cerchi di operare un’equa divisione. Questo per la situazione che si crea nell’avviare una nuova realtà di Chiesa Locale, sempre impegnativa da un punto di vista strutturale, umano e pastorale. Per questo è bene definire sempre ogni dettaglio con precisione.

A volte la creazione di una nuova realtà ecclesiale locale può provocare tensioni, suscitare divisioni, risvegliare elementi di tribalismo, di regionalismo o dare vita ad atteggiamenti di protesta e di insubordinazione: sono elementi che esigono pazienza e dialogo, ma sui quali deve sempre prevalere il bene della Chiesa. 

Si nota negativamente che a volte, nonostante tutti gli sforzi e le buone intenzioni di tenere in primo piano gli aspetti pastorali e il bene delle anime, sono piuttosto le considerazioni di carattere economico quelle che prevalgono e che assumono un peso particolare. In alcune realtà si verifica anche la difficoltà ad ottenere un terreno per la costruzione della nuova cattedrale e delle strutture di curia per le disposizioni restrittive del Governo. 
 
Su questo punto dell’erezione delle circoscrizioni ecclesiastiche non sono emersi suggerimenti al Dicastero. E anche il numero delle risposte su luci e ombre è stato limitato a un settantina.
3. Seminari inter-diocesani


La terza area di attività della Congregazione che costituisce oggetto di riflessione è quella dei Seminari inter-diocesani.


Anche qui il numero delle risposte non appare elevato forse perché è una realtà che non esiste in tutte le aree. 


Un buon numero di risposte hanno sottolineato l’importanza del buon rapporto che ha il Dicastero con la Conferenza Episcopale, in particolare con la Commissione specifica per il Clero e i Seminari, per la nomina del Rettore, nell’offrire appoggio al cammino dell’Istituzione, nel promuovere visite al Seminario in modo che esso sia stimolato e accompagnato. 


Positivamente si valuta anche la regolarità con cui pervengono i sussidi sia ordinari che straordinari e l’aiuto che portano le borse di studio. Apprezzata anche la leadership esercitata dai Rettori e dai formatori frutto della loro competenza. Generalmente si assiste anche ad una buona collaborazione con le Congregazioni religiose per la formazione dei seminaristi.  


 Come ombre, una certa percentuale sottolinea che i sussidi sono a volte insufficienti per cui i Seminari hanno scarsità di mezzi finanziari, Qualche problema si verifica anche nel livello di formazione degli educatori e nella insufficiente preparazione culturale offerta.

In alcune aree, si sente una certa crisi delle vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa, con conseguenze anche per il numero e la qualità dei seminaristi.


Qualcuno ha evidenziato come alla ricchezza che porta la realtà di un Seminario regionale, quali l’apertura degli orizzonti ecclesiali, la possibilità di avere una maggiore scelta nell’individuare i formatori, si contrapponga il rischio di perdere la propria identità culturale specifica. 

L’unico suggerimento emerso in alcune risposte è che si possano promuovere borse di studio anche per seminaristi che non studiano a Roma. 

4. La nomina e il ruolo del Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie


Il quarto tema è la nomina e il ruolo del Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie.

Qui viene messa in evidenza, tra i fattori positivi, da più della metà delle risposte pervenute, la buona collaborazione tra le Pontificie Opere Missionarie e le Circoscrizioni ecclesiastiche, segno che sta crescendo la sensibilità missionaria e viene percepita come importante per la comunità ecclesiale una buona cooperazione, per rendere effettiva la centralità dell’opera di evangelizzazione. La dimensione missionaria è essenziale per tutta la Chiesa e le Pontificie Opere Missionarie sono uno strumento prezioso per far crescere nelle Chiese Locali questa dimensione. Viene sottolineato che, nella scelta del Direttore, vi è una buona consultazione con la realtà locale e complessivamente viene valutata positivamente la scelta. I Direttori si mostrano capaci, disponibili e trasparenti anche nella gestione e nell’indirizzo degli aiuti. Una buona percentuale di risposte evidenzia come il Direttore sia un vero animatore che tiene desta la sensibilità missionaria nella realtà locale, rendendosi presente nel territorio con visite e incontri e con varie attività di formazione.

Mi pare significativo che in questo punto nessuno di coloro che hanno risposto evidenzino ombre o avanzino suggerimenti per migliorare sia nella scelta che nelle attività concrete del Direttore, segno che il ruolo viene visto in modo positivo così come è impostato. 
5. Gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica.


La quinta domanda riguardava gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica e i vari aspetti della loro presenza e collaborazione.


Guardando alle luci è molto alta la percentuale di risposte che sottolineano l’effettiva, buona e fiduciosa collaborazione dei membri degli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica con le realtà diocesane, come pure la loro partecipazione alla vita di una circoscrizione ecclesiastica. Essi sono molto importanti per la vita ecclesiale soprattutto nella formazione permanente degli operatori pastorali ai vari livelli e per l’animazione vocazionale. Molti rilevano come vi sia in varie realtà un Ufficio diocesano o una Commissione per seguire e promuovere in modo specifico questa collaborazione nell’opera evangelizzatrice; in alcuni casi esiste un Vicario ad hoc.

I rapporti con la circoscrizione ecclesiastica sono regolati generalmente da apposite convenzioni. Si sottolinea anche l’importanza dei sussidi offerti dalle Pontificie Opere Missionarie, necessari per il loro ministero.



Tra i punti d’ombra emerge ancora, anche se in percentuale bassa, la fatica, in alcuni casi, di un’effettiva e serena collaborazione, per cui si riscontra una certa indifferenza alla vita diocesana e ai problemi della Chiesa locale, con una preoccupazione accentuata per le proprie strutture e attività. Si tratta del permanere di un certo particolarismo, che si manifesta nel rifiuto a prendere parte alle attività diocesane o a seguire gli orientamenti pastorali della Chiesa Locale. Sempre in pochi casi, si nota la mancanza di convenzioni o la loro esistenza, ma senza che le parti siano giunte ad un accordo definitivo. 

Pochi i suggerimenti - solo 5 risposte - in cui si rileva la necessità di adeguate convenzioni, di mettere in atto gli orientamenti pastorali locali ed un maggiore discernimento, rigore e trasparenza delle vocazioni. 
6. Formazione permanente


Il sesto punto riguarda un tema importante come è quello della formazione permanente del clero e dei laici, dell’aggiornamento per i professori e della concessione di borse di studio.

La maggioranza sottolinea la positiva collaborazione esistente con il Dicastero per la formazione nei Seminari, come pure a livello universitario e il sostegno nell’aggiornamento permanente dei catechisti, del clero, dei religiosi e dei laici.  Si sottolinea anche l’importanza della collaborazione nella formazione spirituale, soprattutto attraverso gli Esercizi spirituali.

Molti rilevano l’importanza delle borse di studio concesse dalla Congregazione per studi all’interno o all’esterno del Paese; esse permettono una formazione più approfondita e il sostegno delle strutture educative, che altrimenti non sarebbero possibili.


In un cinquanta per cento delle risposte, si evidenziano anche zone d’ombra, soprattutto la difficoltà che hanno varie circoscrizioni ecclesiastiche ad avere mezzi sufficienti per promuovere e portare avanti una formazione permanente di buon livello a causa della situazione di povertà di molte diocesi. Tutto ciò ha come conseguenza che in certe realtà si hanno formatori poco qualificati o non sufficientemente preparati.

Altri punti d’ombra rilevati sono la scarsa conoscenza della Bibbia, anche nella sfida con altre confessioni, la mobilità dei fedeli che non permette una continuità formativa e, in alcuni casi, l’insufficiente numero di personale.


Delle nove risposte che contengono qualche suggerimento, si chiede di aumentare il numero delle borse di studio, ripartendole in modo più equo, rivedendo il modo di assegnarle legato all’età del borsista e dando priorità alle circoscrizioni ecclesiastiche con maggior numero di cattolici. 
7. Le Visite ad limina Apostolorum

Per quanto riguarda le Visite ad limina Apostolorum, momento importante nel contatto diretto tra i vari Episcopati e la Congregazione, una buona percentuale sottolinea come fattore positivo la loro regolarità: sono previste ogni cinque anni. Esse sono espressione della comunione con il Santo Padre e la Chiesa Universale e rafforzano l’unità, come pure la collegialità nel cammino della Chiesa. 

In questo senso sono sempre utili gli incontri con il Santo Padre, con i vari Dicasteri, come pure la visita alle tombe degli Apostoli e alle Basiliche; molti hanno manifestato particolare apprezzamento per l’incontro con i Superiori della CEP.


C’è un buon impegno nel preparare e inviare per tempo le relazioni quinquennali che descrivono la situazione della diocesi e permettono alle stesse Chiese Locali di fare il punto sul cammino della propria Chiesa. Proprio per questo sono anche occasione per un rinnovamento spirituale e per rafforzare la fede e lo zelo apostolico. Sono poi preziose al Dicastero per la conoscenza della realtà locale.

I punti di ombra emersi nelle  risposte riguardano il fatto che il Santo Padre non incontra individualmente i Vescovi, ma in gruppo; a volte anche gli incontri con alcuni Dicasteri non sono bene organizzati e fruttuosi; a volte non c’è sufficiente spazio per i Vescovi per esprimersi.


Sottolineando la frequenza, si è rilevato che negli ultimi anni la programmazione delle Visite non è stata regolare.


Quali suggerimenti sono emersi? Anche qui la percentuale di coloro che hanno offerto proposte è piuttosto bassa.

Anzitutto la convenienza di una consultazione previa tra i Vescovi di un’area in vista della Visita ad limina in modo da poter presentare le tematiche fondamentali comuni oltre a quelle delle realtà locali.


 Poi la sottolineatura di favorire ancora di più il dialogo e lo spirito fraterno durante l’incontro con i Capi Dicasteri in modo che ci si senta incoraggiati nel cammino e aiutati a vedere e affrontare  eventuali problemi.

Alcuni desidererebbero che vi fosse un incontro personale un po’ prolungato con il Santo Padre.

8. Rapporto finanziario


L’ultima tematica specifica compresa nel questionario riguardava il rapporto finanziario che deve essere inviato alle Istituzioni competenti.


Complessivamente l’invio viene giudicato frequente e regolare e fatto con quella trasparenza che permette di conoscere la reale situazione finanziaria della circoscrizione ecclesiastica.


Nella gestione è utile avere manuali di procedura e di gestione contabile e finanziari per un’amministrazione trasparente del patrimonio della diocesi. 


Una bassa percentuale di risposte hanno rilevato aspetti d’ombra come la mancanza o la diminuzione dei sussidi, i ritardi o le irregolarità nel consegnare i rapporti finanziari, la diminuzione delle collette nelle diocesi. 


Tra i suggerimenti si propone di mettere a disposizione delle varie circoscrizioni ecclesiastiche un formulario da utilizzare come modello per redigere la relazione finanziaria. Qualcuno avanza anche una proposta di decentralizzazione in modo che alcune competenze delle Pontificie Opere Missionarie siano affidate alle diocesi.


Nelle risposte vi sono accenni anche ad altri aspetti come al ruolo importante delle Nunziature Apostoliche, che svolgono il loro ministero con efficacia; la difficoltà che si registra nel proseguire la gestione di alcune strutture lasciate dai missionari.  


Qualcuno suggerisce un rapporto annuale sulla situazione pastorale della diocesi e di favorire una maggiore cooperazione finanziaria tra le diocesi.

   Ho voluto offrire una panoramica di quelli che sono gli apprezzamenti, le osservazioni, i rilievi e le attese che sono emerse dalle stesse Chiese Locali, dalle Chiese giovani, su alcuni importanti aree di lavoro e di servizio della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e delle Pontificie Opere Missionarie.

Mi pare di avere colto un generale apprezzamento della collaborazione che esiste tra il Dicastero e le realtà locali, ma è importante che emergano in questa Assemblea ulteriori conferme, incoraggiamenti, come pure osservazioni, suggerimenti, proposte, in modo che il servizio che svolge la Congregazione giovi a rendere sempre più concreto quel dinamismo missionario che deve arrivare a tutti, senza eccezioni, e deve animare ogni realtà ecclesiale, come chiede Papa Francesco nell’Evangelii gaudium (cfr. n. 48). 
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